L’EVENTO E IL PROGRAMMA

“SENZA LA DOMENICA NON POSSIAMO VIVERE”

XXIV CONGRESSO EUCARISTICO NAZIONALE

Bari, 21-29 maggio 2005

Il 24° Congresso Eucaristico Nazionale di Bari si colloca nel cuore dell’Anno dell’Eucaristia: l’anno indetto dal S. Padre con la Lettera Apostolica “Mane nobiscum Domine”, che è stata pubblicata in apertura del 48° Congresso Eucaristico Internazionale (Messico, 10-17 ottobre 2004) e vedrà la conclusione il prossimo ottobre, in coincidenza col Sinodo dei Vescovi sull’Eucaristia.

Sorprendente ricchezza di sussidi

Spunti abbondanti di riflessione e di preghiera sono offerti nei “Lineamenta”, già da un anno pubblicati in preparazione dei lavori sinodali, che hanno per titolo il tema stesso del Sinodo: “Eucaristia, fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa”. Prima ancora va ricordata la citata Lettera Apostolica oltre che la Lettera Enciclica del 2003 “Ecclesia de Eucharistia”. Non si può però non fare riferimento all’altro solenne documento del 1998 di Giovanni Paolo II “Dies Domini”, dal momento che il Congresso di Bari ha per tema: “Senza la domenica non possiamo vivere”, le parole che costituirono il capo di accusa per i 49 cristiani di Abitène che nel 304 in Tunisia subirono il martirio per la loro fedeltà alla domenica.

Come ora si vedrà, ogni giorno della settimana eucaristica è dedicato alla domenica, illustrandone successivamente uno dei suoi molteplici affascinanti aspetti da domenica 22 a domenica 29 maggio, dopo la solenne apertura di sabato pomeriggio 21 maggio in Piazza della Libertà.

L’Arcidiocesi di Bari-Bitonto ha pertanto il compito di organizzare l’evento, sia pastoralmente che logisticamente, ed ospitarlo nel proprio tessuto ecclesiale e civile. La Arcidiocesi di Bari-Bitonto si è dotata di un Comitato diocesano per la preparazione del Congresso.

Il programma della settimana

Domenica 22 Maggio

La domenica, giorno del Risorto

L’Eucaristia, dono della Trinità

Mattino
accoglienza

Pomeriggio
in Piazza della Libertà: solenne Concelebrazione eucaristica presieduta dall’Inviato Speciale del Santo Padre, Sua Eminenza Card. Camillo Ruini

Relazione sul tema del giorno

Celebrazione dei Vespri

Sera
Fiera del levante: rappresentazione teatrale “Il primo giorno dopo il sabato” (Martiri di Abitène)

Lunedì 23 Maggio

LA DOMENICA GIORNO DELLA FESTA

L’Eucaristia illumina la vita dell’uomo

Sono attesi in particolare: animatori ed educatori, con i ragazzi, operatori del tempo libero, turismo e sport, operatori della cultura e della comunicazione, studenti ed universitari, artisti, comitati feste religiose.

Mattino
Fiera del Levante: relazione sul tema del giorno

Pomeriggio
Fiera del Levante: incontri-interviste in quattro grandi gruppi

1. Quale bellezza salverà il mondo?

2. Tra tempo e eternità

3. Lo sport accoglie, orienta ed educa alla festa

4. Nella festa riscopriamo lo stare insieme (animazione ragazzi)

Preghiera

Martedì 24 Maggio

LA DOMENICA E LA CITTÁ DELL’UOMO

L’Eucaristia sorgente di un mondo nuovo

Sono attesi in particolare: il mondo del lavoro e dell’economia, mondo della politica e dell’amministrazione pubblica, delle forze armate e delle forze dell’ordine, mondo della giustizia e della magistratura, dell’immigrazione.

Mattino
Fiera del Levante: relazione sul tema del giorno

Pomeriggio
Fiera del Levante: incontri-interviste in quattro grandi gruppi

1. Tempo di lavoro, tempo di vita

2. Ecologia, pace e salvaguardia del creato

3. Una economica a misura della persona umana

4. Sviluppo nella solidarietà

Preghiera

Sera
Piazza della Libertà: spettacolo

Mercoledì 25 Maggio

LA DOMENICA GIORNO PER LA RICONCILIAZIONE DEI CRISTIANI

San Nicola di Bari ponte tra oriente e occidente

Sono attesi in particolare: fratelli e sorelle delle Chiese e Comunità cristiane, responsabili e operatori pastorali delle relazioni ecumeniche, comunità cristiane di immigrati.

Mattino
Fiera del Levante: relazione sul tema del giorno

Pomeriggio
Fiera del Levante: testimonianze ecumeniche sul valore della Domenica

Sera
Basilica di San Nicola: Preghiera ecumenica


Concerto di musica sacra: Messa in Si minore di J.S. Bach

Giovedì 26 Maggio

LA DOMENICA GIORNO DELLA CARITà

L’Eucaristia pane di fraternità

Sono attesi in particolare: operatori pastorali (ospedali, carceri, ammalati, esperienze di frontiera), confraternite, mondo del volontariato e della solidarietà, ammalati.

Mattino
Fiera del Levante: tavola rotonda sul tema del giorno

Pomeriggio
Fiera del Levante: testimonianze di vita

Sera
Piazza della Libertà: solenne Concelebrazione e Processione  eucaristica

Venerdì 27 Maggio

LA DOMENICA GIORNO DELLA CHIESA

L’Eucaristia cuore della Domenica

Sono attesi in particolare: il clero, i consacrati e le consacrate, i seminaristi, i novizi e le novizie, i giovani in ricerca vocazionale, il laicato (gli operatori pastorali e aggregazioni ecclesiali).

Mattino
Fiera del Levante: incontro sul laicato. Presiede l’inviato del Santo Padre, Sua Eminenza Card. Camillo Ruini

Pomeriggio
Fiera del Levante: incontri in tre grandi gruppi

1. Clero

2. Consacrati e Consacrate

3. Seminaristi, novizi e novizie, giovani in ricerca vocazionale

Sera
Dal policlinico al carcere: celebrazione della Via Crucis

Sabato 28 Maggio

LA DOMENICA GIORNO DELLA MISSIONE

La Vergine Maria Odegitria e donna eucaristica

È attesa una vasta e significativa presenza della Comunità ecclesiale, in ogni sua componente, e della Comunità civile. Particolare attesa di una notevole presenza di famiglie, di giovani e del mondo missionario.

Mattino
Fiera del Levante: incontro “Nella famiglia, adulti e giovani in dialogo”

Pomeriggio
Fiera del Levante: tavola rotonda con il mondo missionario

Confessioni

Sera
Spianata di Marisabella: solenne Veglia di preghiera e di festa

Domenica 29 Maggio

RIUNITI DAL RISORTO INTORNO ALL’EUCARISTIA

Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo

È attesa una vasta e significativa presenza della Comunità ecclesiale, in ogni sua componente, e della Comunità civile.

Spianata di Marisabella: solenne Concelebrazione eucaristica conclusiva.

Presenza del mondo migrante

Come nei precedenti Congressi Eucaristici Nazionali, viene riservata una qualche attenzione ai migranti e al problema migratorio.

-
Martedì pomeriggio si parlerà anche dello sviluppo nella solidarietà: la Migrantes, su richiesta del Comitato organizzativo, ha presentato una rosa di nomi che potrebbero dare una testimonianza significativa sulla solidarietà in Puglia verso i migranti.

-
Mercoledì pomeriggio, dedicato all’ecumenismo, sono sollecitati a partecipare singoli e gruppi di immigrati dell’Est europeo.

-
Anche nelle tematiche di altri giorni è possibile il richiamo al mondo migrante: ad esempio Giovedì dedicato alla carità operosa, o il Lunedì dedicato alla festa e alla bellezza dello stare assieme, richiama spontaneamente la “missione” dello spettacolo viaggiante di creare gioia e festa in grandi masse di popolo.

-
Uno stand alla Fiera del Levante sarà allestito a cura della Migrantes sui vari aspetti della mobilità umana. altri stand sul tema dei giovani in migrazione sono previsti al “Villaggio Giovani” sempre nel complesso della Fiera.

-
Il Congresso lascerà una traccia di sé anche a celebrazioni concluse, in opere socio-caritative molto concrete, tra le quali una casa di accoglienza per donne in difficoltà e una cooperativa sociale per giovani immigrati.

Per una preparazione immediata al Congresso

Per le nostre comunità straniere e in primo luogo per gli operatori pastorali che le devono predisporre all’evento eucaristico, possono essere utili, anche per la loro brevità, i due sussidi riportati qui di seguito, l’uno più generico, l’altro più specifico:

- “Senza la domenica non possiamo vivere”, Lettera a cura del Consiglio Episcopale Permanente in preparazione al Congresso;

- “Eucaristia, Cibus viatorum, pane del popolo in cammino”, a cura della Fondazione Migrantes.

*  *  *

SENZA LA DOMENICA NON POSSIAMO VIVERE

Lettera del Consiglio Episcopale Permanente

della Conferenza Episcopale Italiana

in preparazione al 24° Congresso Eucaristico Nazionale

(Bari, 21-29 maggio 2005)

1. “Coroni l’anno con i tuoi benefici, al tuo passaggio stilla l’abbondanza” (Sal 65,12). Il Signore anche in questo nuovo anno liturgico continuerà a visitarci e ricolmarci con l’abbondanza dei suoi doni. Sarà, anzi, un anno particolarmente ricco di grazia. Il cammino di preparazione al Congresso Eucaristico Nazionale, che si svolgerà a Bari dal 21 al 29 maggio del 2005, ci aiuterà a vivere meglio questo “Anno dell’Eucaristia”, indetto dal Santo Padre Giovanni Paolo II perché ci lasciamo illuminare dal “Mistero che costituisce la radice e il segreto della vita spirituale dei fedeli come anche di ogni iniziativa della Chiesa locale”1. La preparazione al Congresso Eucaristico costituirà per le Chiese particolari in Italia il modo più concreto con cui rispondere all’invito del Papa.

Il tema del Congresso - “Senza la domenica non possiamo vivere” - lo pone inoltre all’interno del cammino previsto per questo decennio dagli Orientamenti orientamenti pastorali e ne diventa una tappa fondamentale: mentre riprende e rilancia la riflessione sulla parrocchia2, ci prepara al Convegno ecclesiale del 2006 a Verona. Le nostre parrocchie, infatti, potranno essere autentiche comunità di servi del Signore, solo se riscopriranno e custodiranno la centralità della domenica, e se la celebrazione eucaristica, cuore della domenica, sarà per loro il luogo specifico dell’educazione missionaria: annunziare Gesù Risorto, speranza del mondo3. Anche il Papa ci chiede che “in questo anno si ponga un impegno speciale nel riscoprire e vivere pienamente la domenica come giorno del Signore e giorno della Chiesa”4.

2. Senza la domenica non possiamo vivere. Non è uno slogan ad effetto né l’esclamazione di chi, dopo una settimana di duro lavoro, può finalmente riposarsi. È, al contrario, la testimonianza di fedeltà alla domenica dei 49 martiri di Abitène - una località nell’attuale Tunisia - che nel 304 hanno preferito, contravvenendo ai divieti dell’imperatore Diocleziano, andare incontro alla morte, piuttosto che rinunciare a celebrare il giorno del Signore. Erano consapevoli che la loro identità e la loro stessa vita cristiana si basava sul ritrovarsi in assemblea per celebrare l’Eucaristia nel giorno memoriale della Risurrezione.

È quanto ci testimonia il redattore degli Atti del martirio, commentando la domanda posta dal proconsole Anulino al martire Felice: “O stolta e ridicola richiesta del giudice! Gli ha detto: “Non dire se sei cristiano”, e poi ha aggiunto: “Dimmi invece se hai partecipato all’assemblea”. Come se vi possa essere un cristiano senza il giorno domenicale, o si potesse celebrare il giorno domenicale senza il cristiano! Non lo sai, Satana, che è il giorno domenicale a fare il cristiano e che è il cristiano a fare il giorno domenicale, sicché l’uno non può sussistere senza l’altro, e viceversa? Quando senti dire “cristiano”, sappi che vi è un’assemblea che celebra il Signore; e quando senti dire “assemblea”, sappi che lì c’è il cristiano”.

Questa “piccola parrocchia” di Abitène si è conservata fedele al suo Signore, pur in mezzo alle persecuzioni, grazie alla celebrazione eucaristica domenicale. Si comprende, allora, perché Emerito, al proconsole che gli rimproverava di aver ospitato nella sua casa i cristiani per l’Eucaristia domenicale, non esitò a rispondere: “Senza la domenica non possiamo vivere”. La testimonianza dei Martiri di Abitène ci sollecita in questo anno di preparazione “a riscoprire con nuovo vigore il senso della domenica: il suo “mistero”, il valore della sua celebrazione, il suo significato per l’esistenza umana e cristiana”5.

Quali sono i tratti caratteristici che fanno della domenica l’elemento qualificante dell’identità e della vita dei cristiani?

3. La domenica “Pasqua settimanale”. Non comprenderemmo l’importanza e il valore della domenica se non facessimo innanzitutto riferimento a Cristo, e alla sua morte e risurrezione. La domenica, infatti, ci riporta a quel «primo giorno dopo il sabato», quando Cristo, risorto dai morti, è apparso ai suoi discepoli. Da quel primo mattino, ogni settimana il Risorto convoca i cristiani attorno alla sua mensa «nel giorno in cui ha vinto la morte e ci ha resi partecipi della sua vita immortale»6. Non è stata la Chiesa a scegliere questo giorno, ma il Risorto. Essa non può né manipolarlo, né modificarlo; solo accoglierlo con gratitudine, facendo della domenica il segno della sua fedeltà al Signore. Sì, «questo è il giorno che ha fatto il Signore, rallegriamoci ed esultiamo, in esso esultiamo» (Sal 118,24).

Se Egli non fosse risorto, la nostra fede sarebbe senza fondamento e noi resteremmo ancora nei nostri peccati7. Per questo, fin dall’inizio, quell’anonimo “primo giorno dopo il sabato” è diventato per i cristiani il «giorno del Signore», come attesta l’Apocalisse (Ap 1,10). La Chiesa, ogni domenica, è ricondotta all’essenzialità della sua vita e della sua missione: «La missionarietà, infatti, deriva dallo sguardo rivolto al centro della fede, cioè all’evento di Gesù Cristo, il Salvatore di tutti, e abbraccia l’intera esistenza cristiana. Dalla liturgia alla carità, dalla catechesi alla testimonianza della vita, tutto nella Chiesa deve rendere visibile e riconoscibile Cristo Signore»8. Lo splendore della luce della Risurrezione, che illumina la Liturgia delle Ore della domenica, dovrebbe attraversare l’intera giornata.

La domenica è anche il giorno in cui facciamo memoria del Battesimo, evento che, unendoci alla morte e alla risurrezione di Cristo, è per noi fonte di vita nuova. Per Tertulliano la domenica è «il giorno della risurrezione salvifica di Cristo»; con essa «noi celebriamo ogni settimana la festa della nostra Pasqua»9. La Chiesa nella celebrazione eucaristica domenicale esprime la sua gratitudine con la preghiera liturgica: «Mirabile è l’opera da lui compiuta nel mistero pasquale; egli ci ha fatti passare dalla schiavitù del peccato e della morte alla gloria di proclamarci stirpe eletta, regale sacerdozio, gente santa, popolo di sua conquista per annunziare al mondo la tua potenza, o Padre, che dalle tenebre ci hai chiamato allo splendore della tua luce»10.

Perché non riscoprire e valorizzare meglio la possibilità, che la Liturgia ci offre, di ricordare e rinnovare la grazia del nostro Battesimo, attraverso l’aspersione dell’assemblea all’inizio della celebrazione domenicale?

4. La celebrazione eucaristica, cuore della domenica. Nel suo giorno il Risorto si rende presente nella celebrazione eucaristica e si dona a noi nella Parola, nel Pane e nel dinamismo del suo amore, permettendoci di vivere, così, la sua stessa vita. L’Eucaristia domenicale ravviva, così, nei credenti la consapevolezza che la Chiesa non si “autogenera”, ma è “dono” che viene dall’Alto. Ogni domenica, la comunità cristiana mentre è riconfermata nella sua vocazione, è edificata e vivificata dallo Spirito del Risorto, perché si presenti al mondo quale «segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano»11.

Per questo il giorno del Signore è anche il giorno della Chiesa, che ricorda ad ogni cristiano che non è possibile vivere individualisticamente la fede. «Quanti, infatti, hanno ricevuto la grazia del Battesimo, non sono stati salvati solo a titolo individuale, ma come membra del Corpo mistico, entrati a far parte del Popolo di Dio. È importante perciò che si radunino, per esprimere pienamente l’identità stessa della Chiesa, la ekklesía, l’assemblea convocata dal Signore risorto, il quale ha offerto la sua vita “per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi” (Gv 11, 52)»12. Questo richiede che «i sacerdoti nel loro impegno pastorale prestino, durante questo anno di grazia, un’attenzione ancor più grande alla Messa domenicale, come celebrazione in cui la comunità parrocchiale si ritrova in maniera corale, vedendo ordinariamente partecipi anche i vari gruppi, movimenti, associazioni in essa presenti»13.

Disertare l’Eucaristia domenicale porta ad impoverirsi, a vedere la propria fede e l’appartenenza alla Chiesa indebolirsi giorno dopo giorno, e a constatare la propria incapacità di fare della domenica un giorno di festa. Mentre l’industria del divertimento diventa sempre più prolifica e le occasioni per far festa si moltiplicano, l’uomo sembra aver smarrito “il perché” e il “per chi” festeggiare. «Purtroppo quando la domenica perde il significato originario e si riduce a puro “fine settimana”, può capitare che l’uomo rimanga chiuso in un orizzonte tanto ristretto che non gli consente più di vedere il “cielo”. Allora, per quanto vestito a festa, diventa intimamente incapace di “far festa”»14.

La domenica ritorna ogni settimana per ricordare a tutti che Cristo è la nostra festa! La partecipazione all’Eucaristia domenicale più che un obbligo dovrebbe essere un bisogno! «Come potremmo vivere senza di Lui?»15. Come abbiamo scritto recentemente, «si tratta di offrire occasioni di esperienza comunitaria e di espressione di festa, per liberare l’uomo da una duplice schiavitù: l’assolutizzazione del lavoro e del profitto e la riduzione della festa a puro divertimento. La parrocchia, che condivide la vita quotidiana della gente, deve immettervi il senso vero della festa che apre alla trascendenza. Un aiuto particolare va dato alle famiglie, affinché il giorno della festa possa rinsaldarne l’unità, mediante relazioni più intense tra i suoi membri; la domenica infatti è anche giorno della famiglia»16.

5. La celebrazione eucaristica domenicale, sorgente della missione. «La partecipazione al corpo e al sangue di Cristo - afferma san Leone Magno - non è ordinata ad altro che a trasformarci in ciò che assumiamo. E colui nel quale siamo morti, sepolti e risuscitati, è lui che diffondiamo, mediante ogni cosa, nello spirito e nella corporeità»17. Per questo, la celebrazione eucaristica domenicale non può esaurirsi dentro le nostre chiese, ma esige di trasformarsi in servizio di carità. È la preghiera che la Liturgia pone sulle nostre labbra, perché diventi impegno di vita: «O Padre, che nella Pasqua domenicale ci chiami a condividere il pane vivo disceso dal cielo, aiutaci a spezzare nella carità di Cristo anche il pane terreno»18.

La celebrazione eucaristica domenicale genera un’onda di carità, destinata a espandersi in tutta la vita dei fedeli, trasformando il modo stesso di vivere il resto della domenica. Così è descritto da Giustino, in modo incisivo e coinvolgente, il dinamismo della carità che dalla celebrazione eucaristica si diffondeva nelle case raggiungendo tutte le persone: «Si fa quindi la spartizione e la distribuzione a ciascuno degli alimenti consacrati, ed attraverso i diaconi se ne manda agli assenti. I facoltosi, e quelli che lo desiderano, danno liberamente ciascuno quello che vuole, e ciò che si raccoglie viene depositato presso il preposto. Questi soccorre gli orfani, le vedove, e chi è indigente per malattia o per qualche altra causa, e i carcerati e gli stranieri che si trovano presso di noi: insomma, si prende cura di chiunque sia nel bisogno»19.

La celebrazione eucaristica domenicale diviene, così, per tutti noi una preziosa occasione per verificare la nostra conformazione a Cristo e il nostro impegno di imitarlo nel dono generoso della nostra vita. Essa non permette né fughe all’indietro, né sogni evasivi, ma il “rimanere” in lui e con lui fedeli alla storia, così che la speranza generi le opere «dell’ottavo giorno»20. Si tratta di gesti profondamente umani e semplici che esprimono e realizzano la solidarietà, la condivisione, la speranza di un futuro migliore, la liberazione integrale dell’uomo. A volte sarà il dono di una parola, di una visita, di un sorriso a far sperimentare a chi è solo che anche per lui è domenica. La domenica è, dunque, anche giorno dell’uomo. Perché questo non resti solo un pio desiderio, ma si trasformi in realtà, è necessario che le nostre comunità siano capaci di ascoltare e accogliere gli «interrogativi che toccano le strutture portanti dell’esistenza: gli affetti, il lavoro, il riposo»21.

6. La celebrazione eucaristica domenicale va preparata. Come aiutare i battezzati a riscoprire tutta la ricchezza custodita e donata dalla domenica? Perché ci sia un vero coinvolgimento ed una reale e profonda partecipazione, perché il clima festoso sostenuto dai canti e dai gesti sia autentico, è necessario arrivare alla celebrazione preparati e motivati. L’improvvisazione e la superficialità, personale o comunitaria, non possono che produrre indifferenza, senso di disagio, o addirittura noia. Molto difficilmente si potrà recuperare la centralità della domenica nella vita della parrocchia, se non si avranno dei momenti in cui giovani, adulti e anziani si ritrovino non solo per prepararsi alla celebrazione eucaristica domenicale, ma anche per essere da questa “provocati”, così che tutta la vita e l’agire pastorale della comunità siano da essa interpellati, illuminati e sostenuti. Non possiamo disattendere quanto il Papa ci chiede: «I Pastori si impegnino in quella catechesi “mistagogica”, tanto cara ai Padri della Chiesa, che aiuta a scoprire le valenze dei gesti e delle parole della Liturgia, aiutando i fedeli a passare dai segni al mistero e a coinvolgere in esso l’intera loro esistenza»22. A tale scopo, potranno essere di grande aiuto i sussidi che gli uffici e gli organismi della CEI prepareranno per l’Avvento - Natale e per la Quaresima - Pasqua. Possano le donne e gli uomini del nostro tempo «incontrando la Chiesa che ogni domenica celebra con gioia il mistero da cui attinge tutta la sua vita, incontrare lo stesso Cristo»23.

7. La preghiera liturgica, così, sintetizza in modo mirabile la ricchezza della domenica: «Nel giorno del Signore tu riunisci i credenti a celebrare per la loro salvezza il mistero pasquale. Così ci illumini con la parola di vita e, radunati in una sola famiglia, ci fai commensali alla cena di Cristo. Per questo dono di grazia e di gioia noi rinasciamo a più viva speranza e, nell’attesa del ritorno del Salvatore, siamo stimolati ad aprirci ai nostri fratelli con amore operoso»24.

Questa comprensione della domenica e in essa della celebrazione eucaristica apre la mente e il cuore dei fedeli a considerare l’Eucaristia come centro della loro vita. Essa è «mistero di presenza», che prolunga nella ferialità quotidiana il dono di grazia del Risorto, compagno di viaggio del discepolo25; è «polo di attrazione» per le comunità parrocchiali e religiose e per i singoli fedeli che in religioso ascolto e in adorante silenzio riparano «con fede e amore le trascuratezze, le dimenticanze e persino gli oltraggi che il nostro Salvatore deve subire in tante parti del mondo»26; è «centro della vita cristiana» e «spinge il cristiano all’impegno per la propagazione del Vangelo e l’animazione cristiana della società»27. Sono convinzioni e atteggiamenti che trovano ulteriore nutrimento in quella adorazione del mistero eucaristico a cui ci richiama il Santo Padre in questo “Anno dell’Eucaristia”.

Mentre affidiamo il cammino di preparazione e la celebrazione del Congresso Eucaristico Nazionale alla protezione della Vergine Maria, donna “eucaristica” con l’intera sua vita, ci auguriamo che si possa dire di ciascuno di noi quanto Gregorio di Nazianzo affermava di sua madre: «Fondamento di tutte le tue parole e di tutte le tue azioni, era il giorno del Signore. Ogni sofferenza, o madre mia, tu l’onoravi con le tue lacrime. Solo nei giorni di festa tu cessavi. Della tua gioia come del tuo pianto avevi quale testimone il tempio del Signore»28.

Siamo profondamente convinti che se custodiremo la domenica, «la domenica “custodirà” noi e le nostre parrocchie, orientandone il cammino, nutrendone la vita»29.

Roma, 1° novembre 2004

Solennità di tutti i Santi

Il Consiglio Permanente

della Conferenza Episcopale Italiana
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EUCARISTIA, CIBUS VIATORUM,

PANE DEL POPOLO IN CAMMINO

a cura della Fondazione Migrantes

Sarebbe fuori luogo parlare di un particolare rapporto tra Eucaristia e migrazioni come pure di un posto privilegiato da riservare ai migranti nelle celebrazioni liturgiche. Eppure nella tradizione cristiana troviamo esempi illuminanti su una particolare attenzione agli stranieri e gruppi di stranieri nelle celebrazioni liturgiche, in particolare dell’Eucaristia. La solenne dichiarazione di Paolo VI, in applicazione delle chiare direttive del Concilio Vaticano II, che si  deve tenere “in debito conto il patrimonio spirituale e la cultura propria dei migranti” e, in particolare, “la lingua nazionale, con la quale essi esprimono i loro pensieri, la loro mentalità, la loro stessa vita religiosa”, ha dei precedenti molto puntuali, non solo nel medesimo secolo XX, come la “Exsul Familia” di Pio XII, ma pure nei tempi lontani.

Rimane memorabile il grave monito del Concilio Lateranense IV del 1212: “Poiché in molti luoghi si trovano frammiste nella medesima città e nella medesima diocesi popolazioni di diverse  lingue, che professano la stessa fede, ma con usi e costumi diversi, ordiniamo severamente che i presuli di tali città o diocesi provvedano soggetti idonei per celebrare i divini uffici secondo i diversi riti e idiomi”. Già allora Roma, centro della cattolicità, si mostra la tutrice del legittimo pluralismo culturale e cultuale, che oggi nella medesima città si esprime con circa 150 centri pastorali dove la medesima Eucaristia viene celebrata in una varietà di idiomi, di riti, di tradizioni, di coinvolgimento attivo dell’assemblea che diventano esaltazione dell’unità della Chiesa nella diversità.

Nelle stesse assemblee eucaristiche dei primi secoli nella comunità cristiana si fa particolare attenzione allo straniero presente. è interessante che sia le Lettera Apostolica Dies Domini di Giovani Paolo II (n. 70), sia i Lineamenta per il prossimo Sinodo dei Vescovi (n. 71), sia infine la breve nota dei Vescovi italiani in preparazione al Congresso di Bari (Senza la domenica non possiamo vivere, n. 5), citino S. Giustino martire del secondo secolo che nella sua Prima Apologia dice che, a conclusione dell’Eucaristia domenicale, “colui che presiede presta soccorso (con quanto è stato raccolto)... a coloro che soggiornano come stranieri”.

Una lettura sapienziale della Parola di Dio

Ma la riflessione su Eucaristia e migrazioni non può fermarsi qui: può sembrare una forzatura l’accostare i due termini, quasi ci fosse un rapporto privilegiato fra mistero eucaristico ed esperienza migratoria. Eppure forzatura non c’è, se non si va dietro a sterili disquisizioni che solo in apparenza sono teologico-bibliche, ma ci si apre mente e cuore a quello che per eccellenza viene proclamato “Mistero della fede”; se ci si apre cioè a una lettura che sia ascolto sapienziale della Parola che viene dall’alto e penetra in profondità. Va però coltivato, oltre la docile disponibilità all’ascolto della medesima, anche il santo timore richiamato dal Salmo 94: “Ascoltate oggi la sua voce: non indurite il cuore”. Indurito era il cuore dei due discepoli di Emmaus, tanto da attirarsi il vibrato rimprovero di Gesù la sera di Pasqua: “Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!”. Per fortuna che il Risorto ha agito in quei cuori, sino a trasformarli: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, mentre ci spiegava le Scritture?” (Lc 24, 32).

Ripeto: non ci domandiamo se, alla luce di una rigorosa esegesi, si possano individuare passi della Scrittura dove si parla di un particolare rapporto tra Eucaristia e migranti, ma affermiamo che il migrante, nell’ascoltare con  fede schietta e semplice la Parola di Dio o una qualche sua trascrizione liturgica, può avvertire, proprio per la sua situazione di migrante, un particolare “feeling” con l’Eucaristia. 

Qualche anno fa durante la Messa per la “festa dei popoli” mi trovavo mescolato a un gruppo di emigrate latino-americane, ancora tutte emozionate per la tradizionale presentazione dei doni, fra i quali le bandiere dei vari Paesi, anche del loro Paese. Inizia dopo qualche istante la preghiera eucaristica terza; all’invocazione: “Padre veramente santo,… (tu) continui a radunare intorno a te un popolo che da un confine all’altro della terra offra al tuo nome il sacrificio perfetto”. Un commento bisbigliato da una peruviana: “Senti, parla di noi!”; risposta di un’altra peruviana: “Già, radunati qui da un confine all’altro della terra, dal Perù e chissà da quanti altri paesi!”. Dopo la consacrazione l’attenzione si fa di nuovo intensa e carica di emozione quando il celebrante fa l’invocazione: “Ricongiungi a te, Padre misericordioso, tutti i tuoi figli ovunque dispersi”. Altro commento: “Parla ancora di noi”; altra risposta: “Ovunque dispersi, ovunque disperse”. Francamente, migliaia di volte avevo ripetuto quella preghiera, mai lontanamente mi era venuto un pensiero simile.

A loro sì, per loro le parole avevano una profonda risonanza, dicevano qualcosa di particolare alla loro esperienza di emigrate, che si traduceva in esperienza di fede. Mi è venuto spontaneo ripetere: “Ti benedico, o Padre, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli” (Mt 11, 25). I piccoli che sono in prima fila nel Regno dei cieli.

Il pane di Elia, la manna dei Padri

Credo che i migranti, con questa stessa intelligenza del cuore che non viene dai libri ma dall’alto, possano accostare testi classici della Bibbia, a cominciare dall’Antico Testamento, per cogliervi un messaggio anche “eucaristico”, che certamente è di valore universale, ma che essi percepiscono fatto su misura per loro, appunto per la loro situazione di migranti, di popolo di Dio in cammino.

In primo luogo la figura di Elia, il profeta. è ben conosciuto l’avventuroso tratto della sua vita quando, dopo la vittoriosa sfida sul monte Libano contro i profeti di Baal, egli è fatto oggetto di una rabbiosa persecuzione e fugge, ma la strada è lunga. Si stanca, gli vengono meno anche le energie morali, solo e sfiduciato invoca la morte: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita!”. Si corica, si addormenta sotto un ginepro, aspettando la morte. Ma la morte non viene, viene invece l’angelo che lo scuote e lo sveglia: “Su, mangia, perché è troppo lungo  per te il cammino”. Elia si alza, mangia la focaccia di pane presentatagli dall’angelo e beve un sorso d’acqua. Continua il racconto: “Con la forza datagli da quel cibo, camminò per quaranta giorni e quaranta notti, fino al monte di Dio, l’Oreb”, cioè il Sinai (cf 1 Re 19, 1-8). Splendida figura dell’Eucaristia, cibo che sostiene, che ridà le forze fisiche e spirituali, che rafforza il rapporto con Dio e rende pronti alla realizzazione del suo disegno di salvezza. Però non può sfuggire che Elia è un viandante, un fuggitivo, diciamo pure un emigrante perseguitato da un brutto destino, ma il cibo offertogli gli rigenera le forze per proseguire il cammino fino al monte di Dio, termine e aspirazione ultima di ogni esistenza umana.

La tradizione cristiana nell’episodio ha sempre visto un’icona dell’Eucaristia e di fronte a questa icona S. Tommaso d’Acquino pieno di stupore esclama: “Ecce panis angelorum, factus cibus viatorum - Ecco il pane degli angeli, dato in cibo ai viandanti”. Viandanti, pellegrini sono naturalmente tutti gli uomini di passaggio in questo mondo, ma gli emigranti sono immagine plastica, richiamo dal vivo di questo peregrinare, che per loro non è simbolico, surreale, ma realissimo, duro, storico e avventuroso come quello di Elia, profeta che diventa simbolo e incoraggiamento per chi oggi si trova fuori patria in cerca di scampo o di pane per vivere. Elia è invito a cibarsi del “cibus viatorum” per ricaricarsi delle forze necessarie a proseguire il cammino; per ognuno infatti c’è un monte di Dio che dà senso e fa da traguardo al cammino della vita.

Altra icona biblica: la manna misteriosa diventata alimento per quarant’anni non per un singolo esule, ma a tutto un popolo in esodo, costituito Popolo di Dio proprio durante questo percorso del deserto verso la Terra Promessa. Cibo anche questo misterioso, ottenuto dal cielo per mediazione di Mosè. San Tommaso con tutta la tradizione cristiana ne riconosce il significato eucaristico. Nell’inno in cui si canta il “cibo dei viandanti”, alla strofa seguente si aggiunge: “Datur manna patribus - Ai padri viene data la manna”. Gesù stesso a Cafarnao parla dell’Eucaristia ponendola con insistenza a confronto con la manna mangiata dai Padri. Certo, è quello che darà suo Padre “il pane dal cielo, quello vero, non come quello che mangiarono i vostri padri” (Gv 6, 32.58). Con queste parole Gesù non squalifica  il pane mangiato dai padri, dice solo che il suo valore sta  nell’essere prefigurazione, simbolo e annuncio del pane vero. Ciò che ora ci preme sottolineare è che la condizione di migranti, tanto simile a quella degli ebrei nel deserto, fa gustare maggiormente sia il segno della manna offerto dalla Prima Alleanza che la realtà del pane vivo, grande novità della Nuova Alleanza.

Nella nuova Alleanza

Passando al Nuovo Testamento su diverse pagine potrebbe portarsi la nostra attenzione, a cominciare la quella dei discepoli che accompagnano lo “straniero” sulla strada di Emmaus e lo riconoscono allo spezzare del pane. Come si svolgesse questo rito della “fractio panis” nella Chiesa primitiva, lo descrive in dettaglio S. Paolo nel capitolo 11 della Prima Lettera ai Corinzi, una comunità che certamente si distingueva, come tutta la città, non solo per diversità di condizione economica, ma pure per un pluralismo di appartenenze etniche; e forse da qui l’Apostolo prende spunto nel capitolo seguente per richiamare che siamo battezzati “per formare un solo corpo, giudei o greci, schiavi o liberi”  (I Cor, 12, 13), “noi che di un unico pane partecipiamo” (I Cor 10, 17). Del resto la stessa Chiesa di Gerusalemme che si sentiva un cuor solo e un’anima sola nello spezzare insieme l’unico Pane di vita doveva avere qualcosa di quella eccezionale varietà etnica che ha contraddistinto il popolo della Pentecoste, tant’è vero che si parla di un certo “malcontento fra gli ellenisti verso gli ebrei” sorto a causa della discriminazione delle vedove di chi non era ebreo di sangue. 

Pochi, si dirà, dei migranti sono in grado di addentrarsi in questi messaggi delle Scritture e di arricchirsene. Pochi, ma pure ci sono anche tra loro questi pochi “poveri di spirito” ai quali il Signore continua a svelare il senso delle Scritture. E certamente sarebbero molti di più se anche gli immigrati incontrassero non un semplice ministro del culto, ma autentico ministro del Vangelo che aiutasse questi fratelli a decifrare a fondo le Scritture, come è capitato al funzionario della regine di Etiopia al quale è stato inviato il diacono Filippo (Atti 8, 26ss). Il Congresso Eucaristico è anche per i nostri gruppi di emigranti, ma è soprattutto per i loro pastori, perché sappiano evangelizzare tra i loro fedeli la bella notizia dell’Eucaristia. Il profeta lamentava: “I piccoli hanno chiesto pane, ma non si è trovato chi a loro lo spezzasse”. Questi piccoli sono anche i nostri emigranti. Ci auguriamo che ci sia sempre in mezzo a loro chi spezza il Pane di vita eterna.

Da questo significato spirituale-sacramentale non può disgiungersi quello profondamente umano (“antropologico”, come si legge in Lineamenta, n. 69) e sociale. Il “Dies Domini” è anche il “Dies hominis” per tutti, ma a titolo particolare per i migranti. Essi hanno una ragione in più, anzi tante ragioni in più, per sentirlo giorno di riposo (cfr. Dies Domini, n. 64): dopo una settimana spesso massacrante, finalmente un po’ di respiro, per un riposo fisico e più ancora psicologico e morale; magari per prendersi qualche ora da riservare alla vita personale, da prendere la penna in mano e scrivere qualcosa o fare il solito giro di telefonate ai propri amici e familiari; e poi i soliti appuntamenti dove ci si trova con i propri compaesani e connazionali, dove insomma si rompe l’isolamento e si respira aria di casa. Che è anche aria di festa, perché si sta assieme, si chiacchiera delle proprie cose, si canta e si gioca assieme, ed è frequente che anche si pranzi insieme.

Va da sé che la Domenica diventi anche il “giorno della solidarietà”: si prega gli uni per gli altri in chiesa; e fuori di chiesa, ci si ascolta e si cerca di darsi una mano: più di una comunità etnica ha il suo centro di ascolto, un angolo per la consulenza sui problemi del lavoro, l’aula per lezioni di lingua italiana o di lingua patria, e poi scuola di musica, di chitarra o di danza e la piccola palestra. Un fermento duqnue di attività sociali e gesti di solidarietà che danno al trovarsi insieme il senso di famiglia, di comunità cristiana.

Naturalmente non tutto scatta automaticamente, molto dipende dal sacerdote che fa da perno a quella comunità e fa scaturire dall’Eucaristia celebrata questa vitalità ed energia spirituale, che non spegne nel migrante la voglia del canto anche quando sperimenta la durezza del cammino. Come diceva S. Agostino: “Canta e cammina”.

RESTA CON NOI, SIGNORE

Intervista ad un gruppo di lunaparchisti e circensi sulla Domenica, giorno del Signore

* Che cos’è per voi la Domenica, il giorno del Signore?

Quando arriva la domenica, mentre in tutte le famiglie stanziali si programma la festa, il riposo, il divertimento e nelle famiglie cristiane si programma soprattutto la Messa e la partecipazione alle attività della Comunità parrocchiale, per noi, operatori dello spettacolo dei Circhi e dello svago dei Luna Park, si programma un lavoro più intenso e continuato e, il più delle volte, la domenica è l’unico giorno della settimana di vero lavoro.

Più che fare festa noi, con il lavoro del Circo e del Luna Park contribuiamo alla festa, alla gioia, allo svago degli altri, soprattutto dei giovani e dei bambini. Ed è questo il nostro modo di vivere la festa, la domenica.

Anche se il lavoro costa fatica, preparazione; anche se spesso si devono nascondere i propri sentimenti, i propri drammi, per presentarsi al pubblico sempre sorridenti, accoglienti, in piena forma; anche se quel lavoro costituisce l’unica fonte di guadagno e non sempre le cose vanno bene, il Signore ci chiede di portare gioia agli altri, di vivere la nostra festa aiutando la festa degli altri.

L’organizzazione del lavoro e le condizioni di vita spesso creano grossi ostacoli a vivere la festa, la domenica, a livello religioso, al di là della buona volontà che ci può essere o anche mancare.

Sensibili all’amicizia, alla conoscenza reciproca che porta alla solidarietà, punto di forza e di sostegno per poter reggere la vita e il lavoro, spesso si trova difficoltà ad andare a Messa in una chiesa frequentata da gente a noi sconosciuta, per il fatto che ci spostiamo da una «piazza» all’altra, e con la quale è impossibile instaurare un rapporto di conoscenza e di amicizia. Tutt’al più ci si riduce ad andare in chiesa spinti da un bisogno immediato, come accendere una candela per raccomandarci al Signore in un momento difficile della nostra vita, per far celebrare una Messa per i nostri morti, per un Battesimo, per la Prima Comunione dei nostri bambini, per la Cresima, per un matrimonio, o in segno di riconoscenza verso il parroco che ci ha lasciato «impiantare» vicino alla chiesa, allacciare la luce o l’acqua...

* Che momenti comunitari di preghiera riuscite ad avere, ad esempio la celebrazione dell’Eucarestia, non potendo unirvi la domenica alla comunità locale?

Spesso, almeno in certi momenti, si riesce ad avere la Messa o nel Luna Park o nel Circo; ma non può essere sufficiente a risolvere il problema per la nostra fede, pur avendo tutto il suo significato, perché viene celebrata sul posto del lavoro, dove si svolge la vita quotidiana, con le gioie e le sofferenze che porta con sé.

Eppure sentiamo profonda la necessità di instaurare un rapporto serio e costante con Dio, per rinsaldare certi valori che sono alla base della nostra vita: il senso dell’amicizia, della solidarietà, la fiducia e la capacità di reagire davanti alle difficoltà, l’ascolto degli altri e il dialogo, la riconoscenza al Signore per i suoi doni, soprattutto in una vita in continuo «viaggio» e quindi meno garantita da sicurezza e stabilità; e così pure l’amore nella famiglia, tra i genitori, verso i figli, gli anziani, i parenti; il legame profondo che ci unisce ai nostri morti.

La Messa è proprio il momento in cui, insieme, ci accostiamo a Cristo, che si rende presente tra noi, per ricevere da lui luce, forza, sostegno, per vivere veramente tutti questi valori nella vita quotidiana. E se proprio qualche domenica non si riesce ad andare in chiesa, partecipare alla Messa assieme alla Comunità cristiana, cerchiamo almeno di essere presenti durante la settimana, per non privarci di questo incontro con il Signore, indispensabile per la nostra vita cristiana.

* Ci sono circostanze particolari per vivere intensamente l’Eucarestia?

C’è la prima Comunione dei nostri figli, alla quale ci teniamo molto, perché riconosciamo che per i nostri figli l’amicizia con Gesù, la vita cristiana, sono cose per loro troppo necessarie, come è loro necessario il nostro amore.

E perché questa tappa così importante della vita cristiana non risulti una vuota tradizione, ci preoccupiamo, aiutati dai nostri cappellani, di prepararli con incontri e far preparare i figli con il catechismo senza fretta e senza quindi voler sbrigare tutto in pochi giorni, quasi volessimo toglierci un pensiero, come quando dobbiamo saldare una cambiale in sospeso. Comprendiamo che la fretta priverebbe i nostri figli di un diritto e di un obbligo a prepararsi seriamente ad un avvenimento così importante.

Vogliamo pertanto che la Prima Comunione dei nostri figli sia una vera festa di famiglia; una festa che non ha bisogno di vestiti di lusso, di costosi regali, ma di fede e di amore.

